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	DI FRONTE ALLA SFIDA DEL TEMPO PRESENTE

LA FORMAZIONE E LA SPIRITUALITA’ DEI MEDICI

AL CONSIGLIO NAZIONALE A.M.C.I. 

SEVESO (Milano), 24 SETTEMBRE 2005




Mentre saluto tutti con affetto sincero e fraterno, dico la mia gioia nel ritrovarmi ancora una volta con voi: una gioia, per la verità, un poco appannata dal rincrescimento di non essere stato presente fin dall’inizio e, quindi, di aver perso l’ascolto dei vari interventi e delle diverse riflessioni e stimolazioni sulle sfide che l’AMCI è chiamata oggi ad affrontare.

Vorrei introdurre questo mio breve intervento con un accenno al vangelo di Luca. Esso riferisce una vicenda spirituale che coinvolge anche ciascuno di noi: quella dei due discepoli di Emmaus che si incontrano con il viandante sconosciuto, il quale a cena apre i loro occhi mentre benedice e spezza il pane: “Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero” (Luca 24, 31). 

Chiedo che il Signore doni anche a noi la grazia di aprire - e di riaprire continuamente - i nostri occhi, anzi doni una grazia ancora più grande: quella di mantenerceli costantemente aperti. Solo così potremo capire e vivere il nostro tempo; potremo, cioè, avere uno sguardo sul presente che stiamo vivendo e, nello stesso tempo, sul futuro che già ora andiamo costruendo con le nostre attuali scelte. 

Del resto, gli interventi che abbiamo ascoltato devono dirsi estremamente interessanti, perché altro non sono stati  se non uno sguardo, molto puntuale e dettagliato, sulla situazione in atto: uno sguardo che inevitabilmente si proietta verso il domani, proprio a partire dalla concreta situazione che ci è dato di  vivere oggi. 

Senza la possibilità di entrare in dialogo con le tante riflessioni e osservazioni emerse dalla conversazione sin qui fatta, desidero ora presentare, o meglio condividere con voi, tre pensieri che possono essere compendiati in questo sguardo che siamo chiamati a tenere aperto sul presente e sul futuro e che riguarda, tra gli altri, i problemi legati alla nostra professione medica e, più profondamente, alla nostra stessa vocazione e missione di cristiani medici. 

Inizierei con una parola sulla situazione in atto, facendone una rapidissima fotografia. 

Vorrei poi individuare la sfida più rilevante che si sprigiona da questa situazione e che tutti ci interpella. 

          Concluderei soffermandomi sulle condizioni indispensabili per affrontare questa sfida, e quindi per riformulare il presente e anticipare in qualche modo il futuro così che sia veramente e pienamente umano, e, proprio per questo, coerente con Gesù Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo. 

La situazione in atto

La situazione non può certo restringersi ai comportamenti in atto, e dunque al costume presente e operante nell’attuale società. La situazione in atto deve essere vista più in profondità, in riferimento alla cultura che genera, sviluppa, sostiene e porta a compimento questo stesso costume. 

Ora in questo ambito culturale si è abituati a parlare di pluralismo, di un pluralismo esasperato nel modo con cui si considera e si valuta l’uomo e tutti i suoi problemi, le sue risorse, le sue attese. Ma forse è legittimo sollevare qualche dubbio su questo pluralismo, perché la verità più profonda è quella non tanto di trovarci realmente di fronte ad un esagerato od esasperato pluralismo antropologico, quanto di trovarci di fronte ad un vasto e deprimente uniformismo antropologico. 

          In termini molto semplici e popolari, l’attuale situazione culturale può definirsi come un affrontare e un tentare di risolvere tutti i problemi del mondo - non ultimi quelli più fondamentali, dedicati all’uomo e alla sua vita – a partire da una cultura centrata su di un “uomo decomposto”. 

L’uomo decomposto

          Assistiamo continuamente ad una specie di “decomposizione” nella visione e nella lettura interpretativa dell’uomo. Si tratta di un processo decompositorio che si sviluppa secondo questi passaggi: l’uomo, dapprima, “viene fatto a pezzi” (se ne prendono in considerazione i vari aspetti,elementi, bisogni, attese, ecc.); i più diversi pezzi, poi, sono ritenuti “equivalenti” l’uno all’altro (tutto tende ad essere livellato, appiattito, al di là del riconoscimento di una qualche gerarchia di valori e di esigenze); infine, i pezzi, o uno solo di questi, vengono “assolutizzati” al punto da diventare il “tutto” dell’uomo stesso: la sua unica e intera realtà! 

Sembrerebbe, in tal modo, che il processo di decomposizione possa o voglia operare un’esaltazione dell’uomo, della sua dignità, dei suoi valori, delle sue istanze. No, in realtà si compie una degradazione dell’uomo, una sua riduzione, un offuscamento se non addirittura un annientamento della straordinaria ricchezza di valori e di esigenze di cui è segnato l’uomo – ogni singolo uomo - e il suo vivere quotidiano. 

L’uomo ricomposto

           Il secondo processo, dunque, è quello di una “ricomposizione” della visione e della lettura interpretativa dell’uomo e del modo con cui i suoi problemi chiedono di essere affrontati e risolti. Ma nella logica dell’uomo decomposto la ricomposizione avviene nel segno dell’arbitrio. Questo però conduce ad un’inevitabile schiavitù, alla quale si finisce per soggiacere quando la realtà non viene letta con la ragione, ma interpretata e vissuta in chiave di “desiderio”, più precisamente di un desiderio che sconfina o, addirittura, viene totalmente equiparato al “diritto” vero e proprio. 

Questa situazione culturale ora brevemente descritta, se tocca tutti i problemi che l’uomo si trova a dover affrontare, si acutizza in maniera speciale quando i problemi riguardano il vissuto più significativo e più decisivo di ogni persona, e, insieme, il contesto sociale nel quale la persona vive e opera. 

La sfida che ci interpella

La situazione descritta racchiude una sfida: una sfida che interpella ciascuno di noi, inchiodandoci alla nostra libertà; una sfida che ci chiede l’umiltà, la saggezza e l’audacia di assumere sino in fondo la nostra responsabilità personale e comunitaria. 

Presenterei così, velocemente, questa sfida. 

L’amore per le persone

Sono colpito dall’espressione di Gesù, che nel colloquio notturno con Nicodemo così rivela l’eterno progetto di Dio sul mondo: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Giovanni 3, 16). 

Il “mondo” è, forse, un termine troppo astratto. Dovremmo parlare piuttosto della gente, delle persone, di tutti e di ciascun essere umano. In questo senso, se Dio ama il mondo, dobbiamo dire che la sfida chiede di essere liberamente e responsabilmente affrontata amando le persone concrete, quelle che vivono sulla loro pelle i diversi problemi dell’esistenza quotidiana. E, dunque, le persone che soffrono per questi problemi, ne sono ferite, talvolta coinvolte in gravi difficoltà o travolte da veri e propri drammi. 

Perché dico che la sfida sta, anzitutto, nell’amare le persone concrete? Perché i veri problemi non sono mai “astratti” e quindi lontani ed estranei alle persone concrete. E perché tra queste persone concrete noi incontriamo tanti che fanno parte delle nostre stesse comunità cristiane, dei nostri gruppi, movimenti, associazioni ecclesiali, delle realtà e degli ambienti che quotidianamente frequentiamo. E’ proprio così: per gli altri e per noi stessi. Infatti, tra queste persone concrete, gravate e sofferenti nella vita a causa di questi grossi problemi, ci troviamo immersi tutti noi, nessuno escluso. 

L’amore alleato della verità 

Devo però immediatamente aggiungere che, se è vero che le persone vanno amate, l’amore autentico - quello “degno” della persona, sia di quella che ama, sia di quella che viene amata - è l’amore vero, quello che nasce sempre e solo dalla verità, quello che cresce e matura nella verità. 

         Il termine “verità” può sembrare molto generico o molto lontano dai problemi esistenziali, così concreti che ogni giorno ci riserva. In realtà, questo termine merita di essere ricuperato e rilanciato senza complessi di inferiorità, non solo perché è molto bello, ma anche e soprattutto perché è molto reale, molto concreto. Forse non c’è termine così bello e così concreto come il termine “verità”! 

           Infatti, per noi la verità è qualcosa di profondamente “personale”: tocca Dio e tocca ciascuno di noi. La verità è ciò che il Signore ci dà di conoscere grazie alla luce della nostra mente e alla forza della nostra ragione. 

La luce della ragione

           In questo senso, i problemi chiedono di essere affrontati, in primis, con questo preciso strumento che Dio ha dato a tutti: la ragione umana. Vanno affrontati in modo razionale. Ecco allora crearsi, immediatamente, un’alleanza tra la ragione umana quale strumento conoscitivo in nostro possesso, da un lato, e, dall’altro lato, tutto l’immane sforzo che la scienza – che è questa stessa ragione nel suo impegno di essere “critica” o matura – compie nei riguardi dei vari problemi della vita, facendo un passo dietro l’altro per giungere il più possibile a scioglierli.

             In realtà, non c’è solo lo strumento conoscitivo della ragione. C’è anche, intimamente congiunto a questo, la coscienza che sta nell’intimo del proprio io. 

La voce della coscienza 

              È ragionando che riusciamo a cogliere e ad individuare i problemi, e prima ancora i valori e le istanze del nostro vivere e del nostro stesso essere. Non solo. Siamo capaci, oltre che di “ragionare”, anche e non meno di “intuire”. Spesso è proprio grazie all’intuizione che, in maniera più immediata e forte ed efficace, raggiungiamo la verità delle cose. 

Ora l’intuizione trova la sua voce espressiva più significativa e decisiva per noi nella “parola” che ci è dato di percepire e di ascoltare nell’interiorità della nostra coscienza. Così la luce della mente brilla dentro il cuore di ciascuno di noi, risplende dentro la coscienza. 

             Insisto su qualche tratto originale della coscienza. Non si dà una voce più soave e insieme più seria che l’uomo è chiamato a riconoscere di quella della coscienza. Questa, infatti, mette in gioco l’uomo e lo mette in gioco di fronte a se stesso prima che di fronte agli altri. Di più, lo mette in gioco di fronte a Dio stesso. 

             In tal modo il discorso della coscienza non può prestarsi all’equivoco o al compromesso; non può vendersi alla falsità. In questa linea è bellissima la definizione che della coscienza ha dato Pio XII e che il Concilio ha ripreso nella Gaudium et spes: è l’essere solus cum Deo. L’uomo è solo di fronte e nella sua coscienza. Ma la sua solitudine non significa affatto un concentrarsi su di sé e un esaurirsi in sé; non è scegliere se stessi come principio del vero e del falso, del giusto e dell’ingiusto, del bene e del male. E’ una solitudine che è abitata dalla più stupenda compagnia, quella con Dio, o meglio dalla compagnia che Dio stesso vuole avere con ogni essere umano. 

              Mi riferisco alla coscienza non solo per l’importante motivo ora detto, ma anche perché essa non si limita a illuminarci. La coscienza ci stimola,  ci inquieta, ci preme, diventa in noi un appello vivente che non può essere ridotto al silenzio: l’appello vivente ad essere coerenti con se stessi, con quanto la luce della propria ragione ci mostra. In tal senso, la coscienza racchiude e sprigiona una forza particolare in ordine ad affrontare la sfida posta dai problemi della vita e a darvi risposta vera e concreta: una forza ancora più rilevante, significativa e decisiva che non la forza della ragione. 

La fede come criterio di giudizio e di scelta

 
Sinora ho parlato di ragione e di coscienza. E’ necessario però parlare anche di una super-ragione e di una super-coscienza che sono legate al dono che Dio ci elargisce con la sua Parola. Lui ci dona la luce stessa di Cristo,  anzi la luce che è Cristo stesso. Ed è quanto avviene con un dono messo a nostra disposizione come energia viva e costante: l’energia della fede.

Devo fermarmi ancora sulla “verità”. Dicevo che può sembrare una parola molto lontana, se non addirittura estranea alla concretezza dei problemi riguardanti la vita. Sì, può sembrare. Ma occorre leggerla in profondità. E allora la verità altro non è che la “realtà data”, la realtà stessa della “persona umana”. Dire “verità” e dire “persona umana” così come questa è data - nella sua struttura costitutiva, nel suo interiore dinamismo e nella sua finalità -, è dire la stessa cosa! Basti riflettere sul fatto che “la verità di ogni verità”, come principio e come meta, è Dio stesso, è Cristo Signore, che si è definito “la verità” (Giovanni 14, 6).  

Dunque, la verità di cui parliamo è l’uomo stesso, è la persona umana nella sua costituzione, nel suo dinamismo, nella sua finalità. Sotto questo aspetto mi limito a sottolineare uno degli elementi essenziali e qualificanti l’uomo: la sua relazionalità. L’uomo si definisce proprio così: come un “io” aperto al “tu”, come un essere “con” gli altri e “per” gli altri. La “comunione” e la “donazione” sono dati costitutivi e irrinunciabili della persona umana: ne costituiscono, per così dire, il DNA. 

Identità e dialogo

L’aspetto della relazionalità si presta ad affrontare in modo corretto non poche problematiche oggi discusse. Penso, in particolare, alla problematica del rapporto profondo che esiste tra identità e dialogo. Non sono due realtà contrapposte, bensì collegate e unite tra di loro: infatti, nella mia identità - alla quale devo essere pienamente fedele e che, peraltro, registra sempre una sua evoluzione - ci sono sì dei dati immutabili e permanenti come “radici” inestirpabili, ma ci sono anche i “fiori” che sbocciano e i “frutti” che maturano, a partire ovviamente da queste radici,  fiori e frutti che variano nel tempo, che si precisano col tempo. Allora la mia identità si precisa e - aggiungo - si arricchisce proprio attraverso l’incontro, il confronto, il dialogo, il riconoscere la dimensione sociale di ogni problema, anche quello  più individuale, più legato al proprio io. 

            Infine, sempre in rapporto alla “verità” ho sentito da voi l’espressione usata da un famoso arbitro di calcio: “attacco globale e difesa globale”. Può essere legittima questa applicazione, se intende mettere in luce l’estrema decisione secondo cui la verità va affrontata e difesa. Personalmente preferirei riferirmi allo sport della boxe, perché questa si snoda attraverso gli “attacchi”, ma anche – e forse non meno - attraverso le “difese. Chiede di saperli “dare” i colpi, ma anche di saperli “prendere” o incassare. 

Da un altro punto di vista, san Tommaso d’Aquino nella sua Summa parla della virtù della fortezza come di una virtù che si esprime sia con l’aggredi sia con il pati: c’è, dunque, il momento di aggredire l’altro e c’è il momento di difendersi dall’altro. 

E così deve avvenire anche per la verità: da un lato, va proclamata; dall’altro lato, va difesa. 

E’ essenziale però precisare che la verità va proclamata e difesa sempre e solo “con amore e per amore”, come ripetutamente ci ha ricordato l’amato e compianto Giovani Paolo II. Già l’apostolo Pietro, nella sua prima lettera, invitava i cristiani – in un contesto sociale e culturale di incomprensione e di persecuzione – ad essere “pronti sempre a rispondere a chiunque (vi) domandi ragione della speranza (che è in voi)”. E subito precisava: “Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza…” (1Pietro 3, 15).

               La proclamazione e la difesa della “verità”, quindi della dignità personale, dei diritti e dei doveri dell’uomo, va fatta in questo modo. Devo anche aggiungere che san Pietro prosegue dicendo che occorre anche la disponibilità a soffrire per Gesù Cristo e il suo Vangelo. 

Le condizioni indispensabili per affrontare la sfida

L’ultima riflessione riguarda le condizioni secondo cui, in questa nostra situazione sociale e culturale, di costume e di mentalità, noi possiamo e dobbiamo affrontare la sfida che raggiunge la nostra libertà e coinvolge la nostra responsabilità. 

La prima condizione, dichiarata apertamente e ripetutamente dai vostri diversi interventi, è quella della formazione. 

Nessuno si improvvisa capace di leggere la situazione, di conoscere i termini completi e precisi della sfida, di sapere come la sfida possa essere affrontata e risolta. 

In questo senso la formazione dovrebbe essere intesa non soltanto - come talvolta avviene - in maniera sostanzialmente riduttiva, in ordine cioè ai problemi più specificamente medico-sanitari, ma in un senso più ampio, come formazione alla ragione, alla coscienza, alla fede: formazione, appunto, a sapere che la verità è la persona umana, è questa immagine viva e  palpitante di Dio che chiede il massimo rispetto, il massimo amore, la massima venerazione, quasi come una eco dell’adorazione che l’uomo è chiamato a riservare a Dio solo, unico Signore.

Vorrei aggiungere che la formazione, intesa in senso globale e radicale, è intimamente legata alla spiritualità. Infatti, la radice, l’energia, lo stimolo, il compimento della formazione è proprio la spiritualità, è il ritenere che l’impegno medico quotidiano si collega con la vocazione che Dio ha rivolto e con la missione che Dio ha affidato: per il bene di tutti i fratelli. 

In questo senso, ci dobbiamo interrogare: quanto - come singoli o come Associazione o come persone impegnate dentro la comunità cristiana - possiamo e dobbiamo fare a livello di spiritualità? E’ certo che l’impegno spirituale non è affatto qualcosa di parallelo o di sovrappiù rispetto alla propria passione e fatica di medici: è, semplicemente, “il respiro della propria anima” di medici. Solo questo respiro può rendere possibile un esercizio della professione medica nei termini vocazionali e missionari detti. 

Un medico tra voi ha detto: “Noi medici, spiritualmente parlando, spesso zoppichiamo e abbiamo bisogno perciò del bastone di Dio”. 

Sento di dover completare così questo suggestivo spunto: “Carissimi medici, il Signore non ci dà solo il bastone, perché siamo tutti zoppi. Dio è grande, e questo è troppo poco per lui. Egli ci fa volare in alto, molto in alto, perché siamo tutti, nessuno escluso, chiamati a cose grandi”.

+ Dionigi card. Tettamanzi

    Arcivescovo di Milano
PAGE  
	[image: image2.jpg]



	Copyright © 2003

ITL spa - 20124 Milano – Via Antonio da Recanate, 1


	Pagina 1 di 7



[image: image1.png][image: image2.jpg]